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1 i diSCorSi  del deSi n

Sviluppato nell’ambito della ricerca 
dottorale, il presente studio si colloca 
nel campo dei Design Studies, che 
possono riferirsi agli studi orientati 
al design, ma più formalmente 
sono un campo di studio che 
persegue, attraverso modalità di 
indagine teorico-critiche, due ampie 
prospettive: una comprensione critica 
della natura endogena del design e 
l’altra che guarda all’esterno verso 
le forze che il design esercita sulla 
società, la cultura e l’ambiente.
In particolare viene assunto come contesto di indagine critica quel-
lo dei Design Discourses, ovvero quei “discorsi” del dibattito teorico-cri-
tico che investono il design a partire dalla seconda metà del Novecento e 
che avrebbero trovato negli studi culturali le coordinate teoriche necessa-
rie per interpretarlo. Questo contesto di indagine mette il design alla base 
di un discorso che si mantiene in vita all’interno di altre materie discorsi-
ve, uesto perch  il design sottende una costante esplorazione attraverso 
innumerevoli diramazioni culturali, saperi ibridati, “emersioni” socio-tec-
niche, politiche, ambientali e una discussione permanente per definirsi  
per definire il suo uso, il suo impatto e le sue metodologie.

L’attuale dibattito sul design è ormai infuso di espressioni come “tutto è 
design”, “tutti sono designer”, o “il design si è espanso” ed è all’interno di 
una tale e professata onnipresenza del design che i designer si sforzano di 
articolare il loro ruolo e la loro posizione, riconoscendo la necessità di ride-
finire costantemente il campo di azione e i confini della disciplina, il suo 
mandato, la sua responsabilità culturale, sociale e politica.

Questa conversazione sull’onnipresenza del design dovrebbe parti-
re da una convergenza di significati, e nel nostro dibattito il significato 
che attribuiamo a questa espansione del design rimanda alla caratteristi-
ca della disciplina di essere unto di connessione tra le parti interagenti del 
suo discorso, la sua capacità di guardare ad ambiti e discipline differenti, 
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favorendo una contaminazione trasversale e proprio grazie a questa apertu-
ra di escogitare nodi di possibilità.

In coerenza con tale sguardo, viene in mente la metafora del “pulvisco-
lo”, attraverso la quale Andrea Branzi descrive la pervasività capillare e 
ibridante connotativa del design, come il uido avvolgente di una matri-
ce sistemica (Branzi, , p. ), fornendo un’immagine del design come 
fenomeno totale che corrompe ibridandoli tutti i rami della conoscenza.

Come osserva Salvatore Zingale ( ):

il design non  solo una prassi c e genera singoli artefatti, ma  un sistema 
culturale c e incide sui contesti materiali e cognitivi, sulle forme di pensie
ro e sui comportamenti collettivi, sulla forma delle citt , dell ambiente e di 
ogni altra realt  sociale. Persino sulle scelte politic e. pp. 0

Il design non è dunque una prassi che genera singoli artefatti ma vere 
e proprie controversie socio-tecniche  (Latour, ), dispositivi  di 
controllo (Foucault,  Agamben,  Deleuze, ), capaci di produr-
re determinati effetti sul mondo, capaci di catturare, orientare, determi-
nare, intercettare, modellare, controllare e assicurare i gesti, le condotte, le 
opinioni e i discorsi degli esseri viventi  (Agamben, ).

Partendo dalle ri essioni di Victor Margolin ( ), Richard Buchanan 
( ) e Carl DiSalvo ( ) vengono introdotte e discusse nella seconda 
metà del XX secolo delle linee di pensiero che, pur provenendo da ambiti 
disciplinari diversi, convergono verso una nuova configurazione della disci-
plina del design e mettono in discussione quell’assunto modernista che ha 
visto emergere una “discorsività egemonica” della disciplina, che poggia le 
basi su precisi approcci e metodologie che aspirano a ricoprire un valore 
universale e oggettivo (Margolin, ).

Nell’introduzione al suo Adversarial Design, Carl DiSalvo ( ) sostiene 
che l’avvio dei Design Discourses sovrappone a una visione modernista del 
“design as science” (Simon, / ), l’immagine del design as rhetori-
cs  (Buchanan, ) che cerca di incorporare una prospettiva critica nella 
propria attività progettuale, fortemente in uenzata dalle condizioni sociali, 
politiche, economiche e ideologiche in cui opera.

A tal proposito DiSalvo ( ) scrive:

In contrast to Simon s scientific approac , Buc anan 200  considers 
design to be liberal art and roots understanding and discourse about design 
in t e umanities, not t e science. Buc anan s primar  interest is in casting 
design as a contemporar  form of r etoric, its concern being t e communi
cation of belief and incitement to action t roug  argument. p. 

Prendendo a modello la prospettiva retorica di Buchanan, DiSalvo 
sostiene che la pratica del design è un’attività normativa che non si limi-
ta a produrre una descrizione della realtà, ma interviene direttamen-
te su di essa o sulle modalità con cui noi entriamo in contatto con essa. È 
proprio da uesto dibattito che emerge e si rafforza il design nei suoi aspet-
ti performativi, culturali e politici e dunque viene fuori l’idea di una disci-
plina che non si limita a trasferire forme di conoscenza e significati già dati 
e codificati ma al contrario, assumendo il ruolo di significante, interviene 
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direttamente nei processi di costruzione dei significati (van Onck,  
DiSalvo, ).

Allora cos’è il “discorso” se non un modo politico di interpretare il 
mondo (Escobar,  rippendorff, ), di amministrare la percezione 
collettiva, fare in modo che le cose siano invisibili (blac bo ed), o renderle 
visibili (unblac bo ed), creare gerarchie o metterle in discussione, stabilire 
punti di passaggio obbligatorio: tutte ueste attività appartengono all’am-
bito della politica  (Ja ue, , p. ).

Il discorso  del design (ri)traccia confini tra ci  che appartiene e ci  
che non lo fa”, consolida la società conformando il quadro esistente della 
conoscenza o smontando un ordine prestabilito, disarticolando/ricostruen-
do, e a causa di uesta natura selettiva  un discorso tende sempre a esclu-
dere gli altri discorsi  , il discorso contiene sempre il concetto di pote-
re. Basandosi su questa prospettiva il design ri-formula costantemente il 
“mondo” in cui viviamo e quello che progettiamo siamo sostanzialmente 
noi  ( inner,  rippendorff,  illis, ).

2 ma are le ControverSie del deSi n

Negli ultimi decenni con gli sviluppi della nowledge cartograp  (Okada, 
Shum  Sherborne, ) le forme tradizionali di accesso e interpretazio-
ne della conoscenza della realtà si stanno riconfigurando continuamen-
te grazie all’apertura di una infinita uantità di dati (Manovich, ). Tale 
disciplina si propone di dotare di proprietà spaziali indefiniti archivi di dati 
e informazioni, sintetizzando e traducendo questi spazi in artefatti narrati-
vi visuali e comprensibili, comunicando e in un qualche modo preservando 
la conoscenza che da essi ne deriva, soprattutto nelle attività di dissemina-
zione scientifica.

Emerge di conseguenza la necessità di dotarsi di dispositivi capaci di 
“assemblare” le informazioni più eterogenee in un ambiente di comunica-
zione unico e otticamente coerente, in cui non esistono più dati e informa-
zioni isolate prive di senso, ma al contrario in cui è possibile visualizzare il 
processo attraverso cui essi sono narrati in maniera interconnessa.

Di grande rilevanza per questa nuova idea di esplorazione e di compren-
sione degli spazi della conoscenza è la cartograp  of controversies, in riferi-
mento all’ambito degli Studi Sociali sulla Scienza e la Tecnologia (STS), e 
più in particolare alla Actor etwor  eor  (ANT) di Bruno Latour ( ). 
In uanto applicazione dell’ANT, la cartografia delle controversie pu  defi-
nirsi come una “meta-metodologia” per osservare e descrivere controver-
sie tecno-scientifiche, dove il termine neutro di “controversia” si riferisce 
a un’incertezza condivisa che non è ancora stata determinata (Venturini, 

). Le controversie sono degli oggetti di studio particolarmente rilevan-
ti per il ricercatore, perch  costituiscono dei veri e propri punti di accesso 
utili allo scopo di interpretare i processi di formazione della conoscenza e il 
ruolo che questa assume nell’ambito della teoria e critica del design.

Gli approcci nel campo della cartografia delle controversie emergono 
come strategici nel leggere e raccontare le dinamiche che conformano l’at-
tuale espansione del design e lo spazio della conoscenza dei discorsi che 
lo descrivono. In tale contesto di indagine la ri essione teorica andrebbe 
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centrata sul fatto che informazioni diffuse si accavallano e si mescolano 
continuamente, e che il design oggi è applicabile ad agencement (Deleuze 

 Guattari, ) sempre pi  grandi e interrelati e dun ue le materie di 
fatto , lineari , oggettificate  e reificate  cedono progressivamente il 
posto alle “materie in questione”, portatrici di “controversie e dei molti e 
contraddittori portatori di interesse che emergono con esse  (Latour, ). 
Da questi presupposti nasce l’idea di individuare ed esplicitare le modalità 
di costruzione di un framewor  narrativo delle teorie che convergono nella 
definizione del design come discorso , che restituisca al ricercatore un’im-
magine dinamica di un dominio della conoscenza del design e che funzioni 
come struttura potenziale di orientamento per l’interpretazione della natu-
ra contraddittoria e controversa delle “materie in questione”.

2•1 Strumenti e metodi
Nella comunità scientifica l’idea di rendere visualizzabile un certo campo 
di ricerca in una cartografia  stata esplorata e implementata ampiamente 
negli ultimi anni, ma ad oggi un approccio simile è ancora poco applicato 
al campo della Design Research (Perna, ).

Gli studi precedenti nel campo della Design Research che hanno imple-
mentato metodologie bibliometriche basate sull’estrazione di dati da data
base citazionali si occupano principalmente di definire metriche di perfor
mance, ran ing e impatto di riviste e pubblicazioni (Gemser et al.,  
Gemser  de Bont, ).

Il campo stesso della Design Research presenta diversi problemi con 
questo approccio per una serie di ragioni. Ad esempio, il fatto che la biblio-
metria e le metodologie di mappatura scientometrica si basano interamen-
te su dati archiviati in database internazionali come Scopus o Web of Science 
e le principali pubblicazioni di design spesso non sono presenti in questi 
archivi. Inoltre, non  affatto semplice identificare un corpo centrale di 
pubblicazioni di design come punto di inizio per la raccolta di dati biblio-
metrici, poich  il campo della ricerca sul design rivela una forte struttura 
interdisciplinare. È comunque possibile individuare una collezione abba-
stanza ampia di pubblicazioni nei repositor  sopra citati ed è interessante 
esplorare i modelli citazionali che emergono dall’analisi e osservare le reti e 
le mappe bibliometriche che emergono.

Studi pi  recenti (Gemser  de Bont, ) hanno identificato un elen-
co di pubblicazioni per la ricerca sul design, percepite come centrali dalla 
comunità accademica internazionale e che allo stesso tempo sono indi-
cizzate in Scopus o Web of Science. In questo contributo vengono prese in 
esame alcune delle riviste scientifiche ritenute pi  interessanti dal punto di 
vista della Design Researc : Design Studies, Design Issues, Design and Culture e 
S e i.

Nell’ambito strumentale della ricerca si intendono esplorare le poten-
zialità dei metodi e degli approcci sviluppati nel campo delle Digital 
Humanities, come la scientometria e la bibliometria, fondamentali nel 
processo di crescita e di disseminazione di una conoscenza scientifica.

Nello specifico per ogni rivista selezionata si  scandagliato il corpo 
di articoli nel repository Scopus nell’arco temporale -  uesto ha 
consentito di ottenere un dataset di oltre  articoli, caratterizzata da 
una complessa rete di dati relativi ad autori, riferimenti, e words e reti di 
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autori. La scelta del preciso arco temporale è dettata dall’idea che per alcu-
ne pubblicazioni, considerate fondamentali per la Design Research, le 
indicizzazioni prima del  sono ritenute poco esaustive o addirittura 
assenti.

Il dataset ottenuto include diversi metadati come titoli, autori, anni di 
pubblicazione, istituzioni, e words, DOI e soprattutto un elenco cospicuo 
delle opere citate che costituiscono la cosmografia complessiva dei riferi-
menti intellettuali espressi dagli autori.

Con una serie di azioni ricorsive, i set di dati ottenuti vengono poi 
analizzati e filtrati definendo le reti di co autors ip, co citation, e words 
utili a esplorare il dominio di conoscenza fissato. ueste operazioni sono 
intese a far emergere gli autori chiave, gli articoli, le aree di ricerca e le 
principali ramificazioni del dibattito sui Design Discourses e pi  detta-
gliatamente osservarne la struttura sociale o intellettuale, così come i suoi 
spazi di conoscenza sul rapporto tra design e politica, filosofia, ontologia, 
socio-tecnica, tecno-scienza.

Gli strumenti e le procedure per la mappatura scientometrica principal-
mente utilizzati sono: VOSviewer, SCI  per l’estrazione delle reti, able et, 
ScienceScape e ep i per la visualizzazione dei dati in forma interattiva 
che permettono al fruitore di navigare, zoomare, filtrare e selezionare aree 
specifiche del grafico (fig. ).

In uesto studio viene presentato un esempio di cartografia delle contro-
versie come risultato di un’analisi ancora in itinere. La seconda immagi-
ne (fig. ) rappresenta, ad esempio, un’istantanea di una mappa interatti-
va estratta da un grafo bipartito in cui si intessono due tipi di nodi: autori 
e e words. Essa mostra una rete di co-occorrenze di e words interconnes-
se, dove i nodi rappresentano autori e e words che compaiono almeno tre 
volte nel campione di articoli analizzati.

In definitiva, tali sistemi di mappatura vengono utilizzati per fornire 
un’esplorazione visiva del campo dei Design Discourses da cui estrapola-
re le possibili “linee di forza” di questo dominio di conoscenza, e successi-
vamente intersecare le une con le altre per orientarne la visualizzazione. La 
possibilità di rendere visibile un set di dati e le sue interrelazioni consen-
te al ricercatore di ottenere un’immagine pi  dettagliata e a grana fine 
degli aspetti specifici del campo di conoscenza mappato. Ne viene fuori un 
“dispositivo semiotico-materiale” capace di esplicitare un sapere non più 
chiuso e stabilizzato, ma che racchiude in s  spazi intermedi e frastagliati  
di cristallizzare i grumi di densità, le masse critiche dove si annida il dibat-
tito attuale, e di tenere insieme la pluralità di questioni e approcci teorici 
che il design utilizza per costruire, rappresentare e diffondere certi tipi di 
conoscenza.

3 ConCl Sioni

Questo lavoro mostra in forma embrionale il processo di costruzione di 
un artefatto narrativo, costituito da cartografie, diagrammi e visualizza-
zioni di rete, volte a mappare un dominio di conoscenza nel campo del 
design, ovvero quello dei Design Discourses. Tale interfaccia può essere 
utilizzata dai ricercatori come strumento per esplorare il panorama delle 
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pubblicazioni scientifiche in una determinata area di ricerca, offrendo una 
visione simultanea degli autori, dei documenti e delle e words più impor-
tanti e della struttura sociale che li sottende.

Nel loro complesso i risultati raggiunti suggeriscono che questo tipo di 
metodologie potrebbero offrire un contributo significativo alla compren-
sione e rappresentazione dinamica dei discorsi che sottendono il design 
contemporaneo, nonch  fornire differenti modalità di indagine rispetto a 
quelle più tradizionali e convenzionali.

Si riconosce infine come ogni rappresentazione della realtà  e uin-
di ogni artefatto narrativo che cerca di condensarla  si configura come 
una struttura intenzionale, situata, soggettiva e incompleta rispetto al 
punto di vista dell’osservatore (Cilliers,  ara a , ) che, nel siste-
ma complesso con cui è in interazione, determina cosa può essere visualiz-
zato e cosa deve rimanere invisibile ( arle , ). ueste osservazioni non 
vanno intese come mere registrazioni passive di una realtà oggettiva, ma si 
risolvono nella capacità dell’osservatore di adottare una posizione plurali-
stica e relativa, tracciando molteplici direzioni e diramazioni.
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fig. 1. Strumenti e procedure per la mappatura scientometrica
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fig. 2. Mappa delle keywords costruita con Table2Net e Gephi
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